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1. I DISTRETTI PRODUTTIVI DIGITALI 
 
Nell’ambito del crescente processo di specializzazione e parcellizzazione del processo 
produttivo si sta affermando, in questi ultimi anni, un crescente interesse per lo studio e 
l’applicazione delle tecnologie digitali alla realtà distrettuale italiana, caratterizzata 
sempre più da imprese organizzate in forma reticolare. Di qui l’opportunità di costruire 
sulla rete reale una rete virtuale o telematica, in grado di dare rapidità e sicurezza ai 
processi produttivi e di scambio delle merci e delle informazioni. 
L’interesse per le innovazioni legate all’utilizzo di nuovi servizi telematici non riguarda 
solo le imprese manifatturiere dei distretti industriali, ma coinvolge più in generale le 
comunità territoriali che legano all’innovazione lo sviluppo e la competitività del 
proprio ambiente locale. 
A livello strettamente aziendale l’innovazione telematica può contribuire a superare 
alcuni nodi critici presenti nei distretti italiani. Innanzitutto quello legato alla 
riarticolazione sul territorio delle unità produttive in funzione delle grandi variabili di 
costo, come ad esempio il costo del lavoro, che porta ad una crescente tendenza al 
decentramento produttivo. Se tale tendenza viene concepita al tempo stesso come 
strategia di internazionalizzazione, dettata dalla necessità di permanere competitivi e di 
presidiare efficacemente i nuovi mercati emergenti, è fondamentale ai fini del 
coordinamento tra le varie attività che ci sia un forte collegamento tra struttura centrale 
e strutture decentrate. Tale collegamento a distanza può essere assicurato da una fitta 
rete di rapporti telematici tra le singole imprese, che consentono un aggiornamento 
continuo ed il controllo sulle attività. 
Ad uno stadio più avanzato l’obiettivo è quello di creare attorno all’entità distretto un 
vero e proprio digital market capace di offrire la gamma di servizi informatici e 
telematici indispensabili a riorganizzare in modo competitivo le sue attività. 
L’offerta di una gamma ampia di servizi in grado di soddisfare il complesso fabbisogno 
di innovazione nel campo delle tecnologie relazionali rappresenta un’oggettiva necessità 
per gran parte dei distretti in fase matura e consolidata, ma è anche l’acceleratore 
indispensabile ai territori in fase di strutturazione e concentrazione produttiva. 
La catena dei servizi digitali offerta è molto ampia e riguarda l’infrastruttura, 
l’hardware, il software, la comunicazione, l’integrazione dei sistemi per l’informazione, 
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la sicurezza delle relazioni, la formazione all’utilizzo, il management dei sistemi. 
Questo complesso insieme di elementi innovativi può trovare applicazione alla realtà 
distrettuale italiana contribuendo alla sua competitività; in particolare, solo il 
completamento di una sufficiente offerta di base esistente a livello locale, segna il 
passaggio da distretto industriale a distretto digitale. 
Nell’ambito dell’offerta di servizi telematici la localizzazione diviene un fattore 
particolarmente significativo: città come New York, Parigi, Dublino, ad esempio, hanno 
favorito la nascita di “silicon valley” nei centri metropolitani. In Italia potrebbe essere 
proprio il territorio urbano a fornire la piattaforma tecnologica di base per 
l’insediamento di attività produttive che, attraverso l’utilizzo delle tecnologie di rete, 
possono acquisire una maggiore competitività. 
In questo quadro d’insieme le istituzioni locali giocano un ruolo fondamentale. Esse, 
infatti, devono farsi partecipi e promotrici di iniziative volte a favorire processi di 
integrazione dell’ambiente sociale e produttivo, sostenendo nel contempo le azioni volte 
a perseguire sentieri innovativi di sviluppo. 
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2. ANALISI TERRITORIALE 
 
2.1. Caratteristiche socio-demografiche 
 
Il territorio del distretto industriale di S. Giuseppe Vesuviano si estende su una 
superficie complessiva di 10.992 S-Ha, sulla quale insiste una popolazione di 115.304 
persone distribuita in modo non uniforme fra gli 8 Comuni del Distretto.  
Solo 2 Comuni presentano meno di 10.000 abitanti: Carbonara di Nola con una 
popolazione di 2.027 abitanti e Striano con 7.507 persone; altri 4 Comuni (Palma 
Campania, Poggiomarino, S.Gennaro Vesuviano e Terzigno) presentano una 
popolazione compresa fra i 10.000 e i 20.000 abitanti, mentre i Comuni più grandi sono 
Ottaviano (con 22.549  abitanti) e S. Giuseppe  (23.152). Gli 8 Comuni hanno una 
densità media per Kmq pari a 967, 6 , ben al di sopra della media regionale (782,2) e il 
Comune più densamente popolato è S. Giuseppe Vesuviano con 1643 abitanti per Kmq. 
Per quanto riguarda le caratteristiche generali della popolazione residente negli 8 
Comuni occorre sottolineare che si riscontra molta omogeneità relativamente ai 
principali indicatori socio - demografici: nel decennio intercorso tra il Censimento della 
popolazione del ’91 e quello del 2001 tutti i Comuni hanno segnato una variazione 
positiva della popolazione residente, ad eccezione di S. Giuseppe Vesuviano dove la 
popolazione ha registrato un calo pari a –12; il tasso di natalità riportato nel censimento  
2001 presenta in tutti gli 8 Comuni un valore positivo, ma comunque al di sotto del 
valore registrato sia nel Mezzogiorno (10,1) sia nell’intera regione (11,5) e oscilla tra il 
5,2 di Palma Campania e il 6,3 di Striano. L’indice di vecchiaia  risulta essere in tutti i 
Comuni del distretto al di sotto rispetto sia al valore registrato nel Mezzogiorno (91,5), 
sia rispetto al valore dell’intera regione (68,4) ed oscilla tra il 38,7 di Striano, che è il 
Comune più giovane, e il 61,5 di Carbonara di Nola.  Per quanto riguarda il saldo 
migratorio si registrano alcune lievi differenze tra i Comuni (Ottaviano, Palma 
Campania, Striano e Terzigno presentano un saldo negativo compreso tra –0,1 e –0,2 
mentre i restanti Comuni presentano un saldo positivo); tuttavia vi è una sostanziale 
omogeneità, se si considera che comunque gli 8 Comuni si pongono al di sotto del 
valore registrato nell’intero Mezzogiorno (-3,3) e dell’intera Regione (-3,7). 
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In relazione al livello di istruzione della popolazione1, anche qui ritroviamo una 
notevole omogeneità tra i Comuni del distretto relativamente alla ripartizione della 
popolazione in base al titolo di studio. Ciò che colpisce è il fatto che in tutti gli 8 
Comuni la percentuale di analfabeti è più elevata rispetto a quella dei laureati; la 
percentuale media di analfabeti nei Comuni del distretto è infatti pari a 4,5 mentre la 
percentuale media di laureati si attesta sul 2,11. La quota maggiore di popolazione 
censita in tutti i Comuni ha la licenza media (percentuale media pari a 62,9), seguita 
dagli alfabeti senza alcun titolo di studio (percentuale media pari a 17,4) e dai diplomati 
con una media percentuale pari a 12.  
Anche per quanto riguarda i dati inerenti il livello e la qualità della vita, i Comuni del 
distretto presentano una certa somiglianza; il reddito medio pro – capite (espresso in 
milioni di lire) è pari a 16,6 e da questo dato si discosta solo S. Giuseppe Vesuviano il 
cui reddito pro - capite  è sensibilmente più elevato rispetto alla media distrettuale: 19,6.  
Il sistema bancario e creditizio invece presenta caratteristiche diverse nei vari paesi per 
cui, mentre a Carbonara di Nola non ci sono sportelli bancari, Striano ne presenta 1, 
Terzigno e Palma Campania 2,  Poggiomarino e S. Gennaro 3, Ottaviano 5 e S. 
Giuseppe 8.  
 
2.2. Assetto viario e ferroviario  
 
Il territorio del distretto presenta una serie di infrastrutture viarie e ferroviarie.  
Per quanto riguarda il sistema viario interno esso si sviluppa lungo due direttrici: la “S. 
P. Passanti”, lungo la quale si snodano Ottaviano, S. Giuseppe Vesuviano, Terzigno e 
Poggiomarino; la mobilità tra questi comuni e l’hinterland napoletano è assicurata oltre 
che dalla S. P. Passanti, anche dalla S.S. 268 e dalla sua variante. L’altra direttrice 
riguarda i comuni situati lungo il preappennino avellinese ossia Carbonara di Nola, 
Palma Campania, S. Gennaro Vesuviano e Striano, la cui mobilità è assicurata 
prevalentemente dall’autostrada A30 NA – CE. 
 Il territorio del distretto è solo marginalmente toccato dalle autostrade A3 NA - SA e 
A30 NA – CE che non presentano una connessione diretta con la rete viaria secondaria 
interna al distretto. La A3 NA – SA è raggiungibile attraverso il casello di Torre 
                                                 
1 I dati citati fanno riferimento al Censimento Istat 1991; 
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Annunziata, mentre il collegamento più vicino con  la A30 NA - CE  è rappresentato dal 
casello di Sarno, entrambi difficilmente raggiungibili.  
Per quanto riguarda i collegamenti ferroviari sono presenti due linee delle ferrovie dello 
Stato: Torre Annunziata C.le – Cancello che costeggia le pendici del Vesuvio fino a S. 
Giuseppe, proseguendo all’interno verso Cancello e Napoli – Sarno – Salerno, via 
Cancello. Oltre alle linee delle F.S. vi  sono due linee secondarie in concessione: la linea 
C2 e C4 della Circumvesuviana tratta Napoli – Sarno e tratta Napoli – Poggiomarino, 
via Pompei.  
 
2.3. Sistema formativo 
 
Negli 8 Comuni in esame insistono ben 11 Istituti Superiori Pubblici distribuiti come 
segue: 
 
Comune  Tipo di istituto  
Ottaviano -Ist. Prof. per i servizi alberghieri e la ristorazione De 
medici  
-Ist. Prof. Industria ed Artigianato Augusto 
-Liceo Classico Diaz 
Palma Campania -Ist. Tecnico commerciale e per geometri Theti 
-Liceo Classico Rossini 
Poggiomarino -Istituto Polispecialistico Einaudi 
S. Gennaro Vesuviano -Istituto Prof. per l’agricoltura Silvestri 
-Istituto d’arte 
 
S. Giuseppe Vesuviano  -Istituto Tecnico  Commerciale 
Terzigno -Liceo scientifico 
-Ist. Polispecialistico Einaudi Poggiomarino sede B 
 
 
É evidente il fatto che il sistema formativo offre un tipo di formazione che poco ha a 
che vedere con la vocazione industriale del territorio in esame, essendo predominante la 
scolarità superiore non professionale. Inoltre non sembrano esserci rapporti, almeno di 
tipo istituzionale, con  il sistema industriale. Mancano Istituti Superiori che formano 
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quelle particolari abilità professionali (modellisti, tagliatori, ecc.) richieste dalle imprese 
che insistono sul territorio2.  
Non è da trascurare però la vicinanza ai diversi atenei napoletani e a quelli regionali in 
generale. 
 
2.4. Caratteristiche del sistema produttivo: i sistemi industriale e agricolo 
 
Relativamente alle caratteristiche del sistema produttivo dell’area in esame, dai dati del 
Censimento intermedio dell’Industria e dei Servizi, ciò che è evidente è la forte 
predominanza, nell’ambito dei comuni del distretto, di quelle attività classificate 
dall’Istat come “Commercio ingrosso e dettaglio e riparazioni di auto moto e beni 
personali” che complessivamente costituiscono il 57% del totale delle attività censite 
nell’area. Al secondo posto si collocano le “attività manifatturiere” che costituiscono il 
16% del totale delle unità locali censite e, infine, un certo peso occupano le “Attività 
immobiliari, noleggio, informatica, ricerca professionale ed applicata” che hanno 
un’incidenza pari al 9,4% del totale delle attività insistenti sull’area. Molto marginale è 
nell’economia dell’area il peso delle attività di “Intermediazione monetaria e 
finanziaria” che hanno un’incidenza percentuale appena dello 0,8% . 
Nell’ambito delle attività manifatturiere le unità locali appartenenti al settore tessile 
costituiscono il 7,5%  ed occupano il 3,6% degli addetti totali. Un ruolo predominante 
nell’ambito del settore tessile-abbigliamento è svolto dai Comuni di S. Giuseppe 
Vesuviano, che da solo comprende poco meno del  30% delle aziende totali del settore 
ed il 25% degli addetti totali, Ottaviano (30% delle unità locali totali e 30% degli 
addetti) e Poggiomarino (15% del totale delle unità locali e 14% del totale degli 
addetti). Molto interessante è il fatto che in uno dei Comuni del distretto, Striano, su 56 
unità locali manifatturiere censite, nessuna rientra nel settore tessile – abbigliamento. 
Tali dati, tuttavia, riescono a cogliere solo parzialmente la realtà; molto forte è infatti 
nell’area la presenza di lavoro irregolare e sommerso per cui, secondo le associazioni di 
categoria,3 si può stimare che il numero totale di imprese che insistono nel distretto è 
pari a 8.400, operanti prevalentemente nel settore moda e nella rete commerciale ad 
                                                 
2 Tale esigenza formativa è stata rilevata nel corso di varie interviste a esponenti del mondo 
imprenditoriale; 
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esso dedicata con un numero di addetti stimato pari a 100.000. Non bisogna trascurare 
inoltre che nell’area è molto forte la presenza di lavoratori immigrati irregolari; secondo 
i dati Istat risiedono nell’area interessata 3554 immigrati, la maggior parte dei quali nel 
comune di S. Giuseppe Vesuviano (circa il 30%), di Poggiomarino (23%) e Terzigno 
(17%). La maggioranza di essi è costituita da cinesi (44,2%) e marocchini (30%), 
mentre minore è la presenza di polacchi, algerini e tunisini. Tuttavia, secondo fonti non 
ufficiali, gli immigrati totali nell’area sarebbero almeno 6000 (in maggioranza cinesi e 
polacchi), la maggior parte dei quali impiegati nell’industria e una quota minore nelle 
attività agricole. 
Oltre all’attività industriale, i Comuni distrettuali possiedono una certa vocazione 
agricola in relazione alla quale, tuttavia, essi si presentano notevolmente differenziati 
sia per quanto riguarda l’importanza dell’agricoltura nell’economia dei paesi, sia per 
quanto riguarda il tipo di produzione realizzata.  
Tale differenziazione è evidente innanzitutto in relazione al rapporto tra Superficie 
agricola disponibile e SAU, per cui vi sono paesi come Striano e Terzigno, in cui tale 
rapporto è elevatissimo  (rispettivamente del 95% e del 94%) e paesi in cui tale valore è 
molto basso, ad esempio Terzigno (52%) e S.Giuseppe (46%). 
Per quanto riguarda le principali produzioni realizzate sono molto diffuse nell’area 
distrettuale le coltivazioni ortive e fruttifere, mentre sono del tutto marginali le 
coltivazioni di olivo, vite, cereali, frumento e agrumi. Relativamente alla 
specializzazione dei singoli paesi, Striano e Poggiomarino si caratterizzano innanzitutto 




3. LA PROGRAMMAZIONE INTEGRATA TERRITORIALE NEL RISPETTO 
DELLE STRATEGIE DEL POR E CdP. 
 
Il programma di sviluppo del Mezzogiorno (PSM) propone quale elemento primario 
della propria strategia quello di ottenere un’integrazione tra politiche di promozione del 
sistema produttivo e politiche di miglioramento delle infrastrutture, servizi, qualità delle 
                                                                                                                                               
3 Centro Studi Unione Industriali Napoli, 07/02 
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risorse culturali e ambientali, anche attraverso la realizzazione di interventi integrati in 
sistemi territoriali omogenei. A sua volta la Regione Campania persegue con il 
programma operativo regionale (Por) una strategia di sviluppo equo e sostenibile, unito 
ad un miglioramento della qualità della vita, un equilibrato sviluppo del territorio ed una 
sua maggiore attrattività. In questo modo diviene possibile creare fenomeni di 
discontinuità, facendo emergere le potenzialità di sviluppo e le vocazioni di una 
determinata area. Il complemento di programmazione (CdP) prevede per ciascun asse 
l’assegnazione di determinati fondi così distinti: 
 Asse 1 – 4.958 miliardi di vecchie lire 
 Asse 2 – 1.499 miliardi di vecchie lire 
 Asse 3 – 2.387 miliardi di vecchie lire 
 Asse 4 – 5611 miliardi di vecchie lire 
 Asse 5 - 805 miliardi di vecchie lire 
 Asse 6 – 2.509 miliardi di vecchie lire 
Tale distribuzione avviene in sintonia con i principi, indicati a livello comunitario, di 
programmazione, concertazione, integrazione, sussidiarietà e decentramento, 
partenariato, addizionalità e anche attraverso la programmazione territoriale integrata 
(PIT). 
Quest’ultima è indicata dal quadro comunitario di sostegno (QCS) come “il complesso 
di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e collegate tra loro che convergono verso 
un comune obiettivo di sviluppo del territorio e giustificano un approccio attrattivo 
unitario”. Tale è l’importanza che la Regione Campania attribuisce ai PIT che lo stesso 
Por ne destina il 40% delle risorse disponibili. 
In particolare il Por e il CdP hanno identificato il distretto industriale di S. Giuseppe 
Vesuviano quale destinatario della realizzazione di un PIT, avente quale idea forza la 
promozione della crescita e competitività del tessuto produttivo regionale mediante 
azioni di sostegno volte all’acquisizione di servizi reali, al perseguimento della 
sostenibilità ambientale e agli investimenti materiali ed immateriali nel settore 
industriale di riferimento. 
A tutt’oggi detto progetto integrato è sottoposto al vaglio del nucleo di valutazione della 
Regione Campania anche se per la sua realizzazione, con delibera n. 4453 del 
27.09.2002, sono già stati assegnati 32.365 Meuro, cui va aggiunto il 5% FSE Asse 3. 
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Le misure minime a cui si fa riferimento per il raggiungimento degli obiettivi prefissati 
sono le seguenti: 
 
 
La Misura 1.12 del Complemento di Programmazione (POR Campania 2000 – 2006), 
riguarda “il sostegno alla realizzazione di impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili e al miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica a 
servizio delle aree produttive”. Questa misura fa riferimento all’asse I (del POR) 
“risorse naturali” e il fondo strutturale interessato è il FESR. La sua finalità è quella di 
accrescere la quota del fabbisogno energetico regionale ricavata da fonti rinnovabili. Per 
soddisfare tale esigenza si punta alla promozione dello sviluppo energetico regionale e 
al miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica a fini 
produttivi. La misura prevede le seguenti azioni: 
1. regime di aiuto a sostegno della realizzazione e/o dell’ampliamento di impianti 
per la produzione dell’energia elettrica da fonti rinnovabili. 
2. miglioramento dell’affidabilità della distribuzione dell’energia elettrica a 
servizio delle aree produttive. 
 Le Misure 4.1 – 4.2 – 4.3 – 4.4, fanno riferimento all’asse 4 “sviluppo locale”. I Fondi 
Strutturali interessati sono il FESR per le prime tre misure e il FSE per la quarta misura. 
Scendendo più nel dettaglio la misura 4.1 riguarda la “Funzionalizzazione, 
qualificazione e potenziamento della dotazione infrastrutturale dei sistemi locali di 
sviluppo”. Obiettivo di tale misura è la riduzione delle diseconomie esterne delle 








5% FSE Asse 3    162.033 
 10
imprese, le cui cause sono legate alla carenza o inadeguatezza della infrastrutturazione 
delle aree produttive. Le azioni previste sono le seguenti: 
a) riqualificazione, completamento e potenziamento delle aree di insediamento 
produttivo. 
b) rifunzionalizzazione di aree industriali dismesse; infrastrutture di sostegno ai 
processi di delocalizzazione produttiva. 
La Misura 4.2 riguarda il “sostegno allo sviluppo produttivo del tessuto imprenditoriale 
regionale” e si propone di consolidare e ampliare il tessuto imprenditoriale regionale 
attraverso azioni che sostengano: gli investimenti, l’acquisizione di servizi, la creazione 
di impresa e l’ecosostenibilità dei cicli produttivi e delle produzioni. La misura sostiene 
in particolare lo sviluppo e la crescita delle PMI industriali e artigianali. Le azioni 
previste sono: 
a) regime di aiuto a sostegno delle PMI della Regione Campania per la realizzazione di 
investimenti materiali ed immateriali. 
b) regime di aiuto per l’ammodernamento, l’aggiornamento tecnologico dei macchinari 
e degli impianti tecnico – produttivi e il miglioramento della sostenibilità ambientale 
delle PMI. 
c) regime di aiuto a sostegno dei consorzi e delle società consortili operanti 
nell’industria e nell’artigianato. 
d) regime di aiuto a sostegno delle PMI della Regione Campania per l’acquisizione di 
servizi reali, per il miglioramento della sostenibilità ambientale, per 
l’internalizzazione e per la riorganizzazione aziendale nell’ambito di programmi di 
emersione. 
e) regime di aiuto a sostegno delle PMI della Regione Campania per lo sviluppo 
dell’imprenditoria femminile. 
f) regime di aiuto a sostegno dell’imprenditoria giovanile. 
g) azione di ingegneria finanziaria per favorire l’accesso al credito da parte delle PMI 
dell’industria, del commercio e del turismo della Regione Campania e per il 
superamento dei fenomeni di razionamento del credito. 
h) regime di aiuto a sostegno delle PMI della Regione Campania nel settore del 
commercio. 
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La Misura 4.3 “Promozione del sistema produttivo regionale”, punta ad azioni di 
assistenza e animazione per promuovere la nascita di nuove imprese soprattutto da parte 
dei giovani e delle donne, la realizzazione di percorsi di emersione e la cooperazione fra 
imprese. Inoltre sono previste azioni di marketing territoriale, per attrarre investimenti 
esogeni e promuovere la cooperazione interregionale tra distretti, sistemi di imprese e 
così via. Le azione relative a questa misura sono: 
a) programmi di sostegno alla creazione di imprese, giovanile e femminile in 
particolare, all’emersione, all’orientamento, accompagnamento e tutoraggio 
all’emersione. 
b) marketing territoriale. 
La Misura 4.4 “Rafforzamento del potenziale umano finalizzato allo sviluppo locale”, si 
propone di favorire lo sviluppo locale, realizzando le condizioni di crescita economica 
attraverso la valorizzazione del potenziale endogeno territoriale, con riferimento 
all’occupabilità delle risorse umane; l’acquisizione e/o adeguamento delle competenze 
degli operatori, attraverso la formazione continua, e dei soggetti che vengono avviati al 
lavoro, soprattutto nei settori a più alto potenziale di assorbimento occupazionale, lo 
sviluppo della competitività delle imprese. Le azioni di riferimento sono: 
a) qualificazione/riqualificazione dei lavoratori occupati anche attraverso la 
formazione a distanza – e-learning. 
b) job rotation. 
c) sostegno alle nuove specializzazioni professionali (incentivi alle persone per la 
formazione; formazione continua) anche attraverso la formazione a distanza – e-
learning. 
d) studi e iniziative per il rafforzamento dei legamenti tra il sistema produttivo 
regionale, i mercati internazionali e aziende operanti in altri contesti territoriali. 
e) azioni di informazione e sensibilizzazione degli operatori economici e dei cittadini 
in merito alle iniziative specifiche realizzate e/o supportate dall’asse; 
(sensibilizzazione, informazione e pubblicità).  
La Misura 5.1 “Programmi di recupero e sviluppo urbano” fa riferimento all’asse 5 
“Città”; il Fondo strutturale interessato è il FESR. Il suo obiettivo è quello di 
promuovere il recupero ed il miglioramento della “qualità urbana” delle città capoluogo, 
lo “sviluppo di funzioni direzionali” e della competitività degli altri capoluoghi 
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regionali nell’ambito di una “strategia regionale” di articolazione ed organizzazione 
delle funzioni urbane e metropolitane. Le azioni previste sono: 
a) realizzazione di infrastrutture e di servizi per la riorganizzazione delle funzioni 
produttive e terziarie e per il potenziamento delle funzioni direzionali. 
b) recupero, riqualificazione e valorizzazione dell’ambiente urbano e del tessuto 
edilizio ed urbanistico; 
c) infrastrutture per il miglioramento della mobilità urbana e per la riduzione 
dell’impatto ambientale del sistema di mobilità. 
d) sviluppo delle infrastrutture per i servizi sociali e per i servizi alle imprese 
nell’ambito delle reti di cooperazione fra centri minori e nell’ambito dei piani di 
riqualificazione urbana. 
Infine, la Misura 6.5 “Sviluppo dell’internazionalizzazione e della cooperazione 
internazionale” fa riferimento all’asse 6 “Reti e nodi di servizio” ed il fondo strutturale 
interessato è il FESR. Con questa misura si vuole espandere l’apertura dell’economia 
regionale con l’estero, promuovere presso l’estero la conoscenza del sistema economico 
regionale. Le attività previste per l’internazionalizzazione sono le seguenti: 
a) realizzazione dello Sportello Unico Regionale per l’internazionalizzazione delle 
Attività Produttive; 
b) diffusione dell’ICT, al fine di migliorare l’efficienza e la competitività del 
sistema produttivo campano; 
c) realizzazione di progetti di internazionalizzazione dell’economia regionale; 
d) realizzazione di azioni pilota, iniziative e/o progetti volti a rafforzare la presenza 
della Regione e le relazioni del sistema regionale con referenti istituzionali e 
business communities internazionali, sostenendo la partecipazione a programmi 
di cooperazione e di partenariato transnazionali e interregionali in particolare 
nell’area mediterranea.       
 
4. ALTRE INIZIATIVE TERRITORIALI 
 
Oltre al PIT per lo sviluppo del distretto di S. Giuseppe Vesuviano, tre dei comuni ad 
esso appartenenti (Ottaviano, Terzigno, S. Giuseppe Vesuviano) rientrano altresì nel 
PIT Vesevo, programma integrato del Parco Nazionale del Vesuvio. L’idea forza del 
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PIT Vesevo è “la costruzione del Parco come un sistema locale di sviluppo a scala sub-
urbana che coordini le attività di tutela e conservazione del patrimonio ambientale e 
catalizzi le risorse naturali, sociali ed economiche dell’area vesuviana, al fine di 
trasformare le diversità in fattori di vantaggio per l’incremento dei redditi e lo sviluppo 
dell’occupazione”. Su tale idea forza sono state elaborate tre linee strategiche : 
a) conservazione e tutela del patrimonio naturale, riqualificazione delle parti 
degradate del territorio del Parco nazionale del Vesuvio e riduzione dei rischi 
connessi ai dissesti idrogeologici e agli eventi del vulcanesimo e della sismicità; 
b) recupero e valorizzazione del patrimonio storico e ambientale dei comuni del 
Parco e delle aree contigue; 
c) valorizzazione delle attività turistiche, agricole, artigianali e produttive eco-
compatibili. 
Lo scorso febbraio negli uffici regionali di Bruxelles, il PIT ha ottenuto l’approvazione 
della Regione e l’imprimatur del Presidente della Commissione Europea, Romano 
Prodi. Sessanta milioni di Euro, tra fondi comunitari ed investimenti privati, in tal modo 
consentiranno di sostenere e potenziare le strategie di sviluppo dei 13 Comuni del 




5. LE ATTIVITÁ CONSORTILI 
 
Anche se il PIT, a seguito della sua approvazione, sarà la prima vera iniziativa sistemica 
del distretto, lontana dalle logiche di intervento isolato, si deve registrare altresì la 
presenza nel territorio di diverse esperienze consortili che si prefiggono una maggiore 
competitività dell’area attraverso un approccio multisettoriale. 
 
 Centro Moda Campano 
 
Il Centro Moda Campano è una società consortile a responsabilità limitata sorta il 
07.12.2001 con lo scopo di realizzare un polo di produzione e commercializzazione 
della moda nella zona di Palma Campania. Tredici sono le imprese che, unite 
dall’intento di rafforzare l’identità del territorio, hanno aderito al consorzio con la 
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prospettiva di garantire al tessuto locale una notevole crescita dei livelli occupazionali, 
un pieno rispetto delle esigenze di sviluppo sostenibile, una costante ricerca di migliori 
condizioni di produttività e di competitività. 
 
AZIENDE CONSORZIATE FORMA GIURIDICA ATTIVITA’ SVOLTA 
New Mode s.r.l. 
Camilla Conte s.r.l. 
CMS  s.r.l. 
Produzione e moda s.r.l. 
Gada s.r.l. 
Griffe s.r.l. 
Gruppo Calv.An s.r.l. 
Melange Moda di Prisco & C. s.a.s. 
Oxsa Simonetti di Simonetti &C. s.a.s. 
Solo Italy s.r.l. 
Confezionamento di capi di 







CRB Moda Italia di Carbone &C. s.a.s. Trapunte e bianch. casa 
Pubbliplast s.r.l. Appendiabiti in mat. plastico 
Tecnostampa Campana s.r.l. Etichette carta e cartone 
 
 Consorzio Napoli 2001 
 
Il Consorzio Napoli 2001 nasce nel 1997 con lo scopo di promuovere le aziende 
campane operanti nel settore tessile-abbigliamento nei circuiti e nei mercati 
internazionali, generando maggiori opportunità per le piccole e medie imprese, fornendo 
loro nuovi servizi, creando e rafforzando il marchio “Napoli 2001” al fine di dare 
visibilità e conferire una precisa identità di provenienza delle produzioni locali. Si 
compone di 29 imprese (13 consorziate e 16 aggregate), la cui produzione varia 
dall’abbigliamento per donna, uomo, bambino alla biancheria per la casa. 
Tra le attività svolte ricordiamo l’istituzione e la promozione dell’expo 
“Napolifilieramoda”, la partecipazione a diversi incontri e fiere internazionali, la 
creazione di molteplici contatti con imprenditori e rappresentanti istituzionali esteri. 
I prossimi obiettivi che il Consorzio si prefigge sono la costituzione di una rete intranet 
tra le singole aziende consorziate, l’organizzazione di differenti workshop con 
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compratori esteri e subfornitori, la realizzazione di un centro di controllo permanente 
del mercato e della concorrenza. 
 
AZIENDE CONSORZIATE FORMA GIURIDICA ATTIVITA’ SVOLTA 
Annunziata Fioravante s.r.l. Abbigliamento uomo 
Angelo Areniello s.r.l. Abb. uomo/donna 
Baco Moda  s.r.l. Abbigliamento donna 
Biemme Confezioni s.r.l. Abb. donna/biancheria casa 
C.N.C. s.a.s. Tessuti 
Cas.di.t s.r.l. Tessuti 
Confezioni Elle & A s.r.l. Abbigliamento donna 
Cora s.r.l. Abbigliamento donna 
D.I.D. s.r.l. Abbigliamento 
donna/uomo/bambino 
Dewin s.r.l. Abbigliamento uomo 
Erregierre s.r.l. Abbigliamento donna 
Gianni Annunziata s.p.a. Abbigliamento 
donna/uomo/bambino 
S.C.N. s.p.a Abbigliamento uomo 
AZIENDE AGGREGATE FORMA GIURIDICA ATTIVITA’ SVOLTA 
Boys Kids Group s.r.l Abbigliamento bambino 
Camiceria Sacar s.r.l Abbigliamento uomo 
Chery Confezioni - Abbigliamento donna 
Floriana Camice - Abbigliamento uomo 
Giamatri s.a.s. Abb.uomo/cravatte 
GM Gruppo Moda - Abbigliamento donna 
Gruppo Carillo - Biancheria casa 
IPLATEX  s.n.c. - 
Linea Intrigo - Abbigliamento donna 
M.G.A. s.p.a. Tessuti 
Pedicini Carlo Rappresentanze - - 
Pellicceria Mele - Pellicce e articoli pelle 
Punto e Moda - Abbigliamento donna 
Push - Abbigliamento donna 
Sharon - Abbigliamento donna 
Tessuti Cepparulo  s.a.s. Tessuti/cravatte/foulard 
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 Consorzio Co.ves  
 
Il Consorzio viene costituito nell’ottobre 2000 al fine di creare un centro produttivo 
specializzato nel tessile-abbigliamento nell’area PIP di S. Giuseppe Vesuviano. 
Comprende 41 imprese dislocate nei vari comuni del distretto, la maggioranza delle 
quali appartenenti al settore moda, altre specializzate nella meccanica di precisione, 
nella lavorazione del ferro, nella produzione di laterizi, nei trasporti ecc. 
Le aziende associate hanno presentato un piano di fattibilità per la loro localizzazione 
nella predetta area e sono in attesa del nulla osta delle autorità comunali che assegnerà 
loro i lotti per l’implementazione degli impianti.  
Gli obiettivi prefissati per il prossimo futuro sono, pertanto, lo sviluppo 
dell’imprenditoria già fortemente presente sul territorio attraverso l’attrazione di nuovi 
capitali e nuove competenze, la creazione di nuovi posti di lavoro e l’emersione 
dell’economia sommersa. 
 
AZIENDE CONSORZIATE FORMA GIURIDICA SEDE 
Germani s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
F.lli Giordano s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Giamundo s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Trapuntificio Carillo s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Vetreria Tiralongo P.  s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Indolfi e Spada s.p.a S.Giuseppe Vesuviano 
C.T.R s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Marigliano Luigi - Sarno 
Erregi s.a.s Ottaviano 
Aquino Confezioni s.a.s. Boscoreale 
G.M. Gruppo Moda s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Kokeshi s.n.c. S.Giuseppe Vesuviano 
Charlye Boutique s.r.l. Nola 
Sereno Anna - S.Giuseppe Vesuviano 
Frank Jeans s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Dago s.a.s. Terzigno 
Centro Moda F.lli Miranda s.a.s S.Giuseppe Vesuviano 
F.lli mirando s.a.s S.Giuseppe Vesuviano 
Tessilan s.a.s Ottaviano 
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Confezioni Party Moda s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Russo Antonio s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Diavoletto s.n.c. S.Giuseppe Vesuviano 
Lesly s.n.c. S.Giuseppe Vesuviano 
Geda s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Bematex s.a.s. Roma 
Tappezzeria La casa di Miranda G. - Gragnano 
Idea Casa  s.a.s. Atripalda (AV) 
Parente Fruit s.a.s S.Giuseppe Vesuviano 
Cangianiello Luigi & c. s.a.s Ottaviano 
Edilsider s.a.s. Ottaviano 
Giordano P.& C. s.a.s. S.Giuseppe Vesuviano 
Faggio Meccanica s.a.s. S.Giuseppe Vesuviano 
Italmetalli s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Ierviolino-Brunelli s.n.c. S.Giuseppe Vesuviano 
Palmieri Tommaso - S.Giuseppe Vesuviano 
Tiene Luigi - S.Giuseppe Vesuviano 
Pantalia s.p.a. Napoli 
Studio Virzo Commercialisti - S.Giuseppe Vesuviano 
Cotton & silk s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Giaquinto Giocattoli  s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
Svas Biosana s.r.l. S.Giuseppe Vesuviano 
 
 Consorzio Ci.Ves 
 
Il consorzio è stato istituito nel settembre 2000 e alle 12 imprese promotrici se ne sono 
aggiunte altre 28, dislocate sia internamente sia esternamente al distretto e operanti in 
prevalenza nel settore tessile-abbigliamento. Il consorzio si propone di promuovere lo 
sviluppo economico dell’area distrettuale, fornendo molteplici servizi alle imprese e 
predisponendo un progetto di insediamento produttivo nell’area PIP di S. Giuseppe 
Vesuviano. I principali propositi per il futuro sono la creazione di un marchio di 




AZIENDE CONSORZIATE SEDE SETTORE ATTIVITA’ 
Afran s.r.l. Terzigno Abbigliamento donna 
Ambrosiana s.r.l. Ottaviano Biancheria per la casa 
Areniello Silvio S. Giuseppe Vesuviano Abbigliamento donna 
C.A. di Secchione Pietro & C. s.a.s Palma Campania Accessori per l’abbigliamento  
Jussara srl Ottaviano Abbigliamento donna 
Moda Style di Miranda Giuseppe Terzigno Abbigliamento donna 
MPN sas di Nappo G. & C. S. Giuseppe Vesuviano  Biancheria per la casa 
New Style Anelle srl Pompei Abbigliamento donna 
Ocky’s srl Ottaviano Abbigliamento donna 
Romantex di Romano F. S. Gennaro Vesuviano Biancheria per la casa 
Top class srl di Eliani C. Sorrento Arredamento per negozio 
Zippy accessori srl Ottaviano Accessori per l’abbigliamento 
Arti Grafiche La stampa snc S. Giuseppe Vesuviano Tipografia e serigrafia 
Ferpan srl Ottaviano Accessori per l’edilizia 
I.C.N. srl Lauro (Av) Abbigliamento donna 
Harish sas di Ambrosio F. & C. S. Giuseppe Vesuviano Abbigliamento donna 
Necto srl San Giorgio del Sannio (Bn) Telecomunicazioni 
Promed srl Napoli Profilati metallici 
Alexandra Mare sas di Boccia V.e 
C. 
Ottaviano Costumi da bagno 
Gemme fashion srl S. Giuseppe Vesuviano Abbigliamento donna 
A.B.M. di Beneduce snc Somma Vesuviana Costruzioni 
BI.EM. sas di Bianco E. Ottaviano Biancheria per la casa 
Crispo Confetti srl S. Giuseppe Vesuviano Bomboniere 
Dimensione donna srl Palma Campania Abbigliamento donna 
La Pietra srl Terzigno Infissi di alluminio 
Meridiana Mobili d’arte srl Terzigno Produzione mobili d’arte 
Spigno Saturnia srl Ottaviano Produzione olio alimentare 
Griffe srl Palma Campania Abbigliamento donna 
I.C.M. Sud srl   




6. ANALISI DEI FABBISOGNI 
 
Al fine di individuare quali siano i punti di forza e di debolezza del distretto 
sangiuseppese sono stati intervistati soggetti istituzionali, imprenditori, consorzi di 
imprese, commercianti, rappresentanti delle categorie sindacali e imprenditoriali, la 
maggioranza dei quali appartenenti al Comitato di distretto. In particolare sono stati 
contattati: 
Categorie Soggetti intervistati 
Imprenditori Sig. Salvi dellaVimalù Confezioni 
Rappresentanze sindacali Dr. Barbato – CGIL 
Dr. Genio - CISL 
Rappresentanze imprenditoriali Dr. Campoli – CNA 
Commercianti 5 
Istituzioni Ing. Napolitano – Ass. Prov. Attività 
Produttive 
Dr. Ferraro – Ass. Com. Attività Produttive 
Comune di S. Giuseppe Vesuviano 
Ass. Com. Attività Produttive Comune di 
Terzigno 
Consorzi di imprese  Dr. Boccassini - C.M.C. 
Dr. Speranza - Ci.ves. 
Dr. Ambrosio - Co.ves. 
Dott.ssa Buonadonna - Napoli2001 
 
La quasi totalità degli intervistati, pur consci e ben consapevoli delle potenzialità 
produttive ed espansive del distretto, rilevano pressoché gli stessi problemi, primo fra 
tutti la carenza infrastrutturale e la totale assenza di spazio per espandere l’attività 
produttiva. Proprio per la risoluzione del “problema spazio”, nell’area considerata sono 
sorti due consorzi di imprese con lo scopo di formulare un progetto di delocalizzazione 
nell’area PIP di S. Giuseppe Vesuviano. “Uno dei maggiori punti di debolezza del 
distretto” – racconta il Presidente di un consorzio – “è la mancanza di spazio. A tal fine 
la nostra associazione ha presentato al Comune di S. Giuseppe Vesuviano un piano di 
fattibilità per l’insediamento nell’area PIP delle nostre consorziate, alcune delle quali 
inizieranno ex novo la loro attività produttiva, altre provvederanno ad un suo 
ampliamento.” 
Altre due associazioni consortili invece hanno manifestato la necessità di fornire una 
serie di servizi integrati alle imprese e di aumentarne la visibilità. “Una delle nostre 
maggiori iniziative” – ha ammesso la responsabile di uno dei consorzi – è stata la 
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realizzazione di Napoli Filiera Moda, fiera che si svolge due volte all’anno nella città 
di Napoli e che prevede la partecipazione di imprese consorziate e non. Oltre a ciò il 
consorzio informa costantemente le imprese del settore degli altri eventi fieristici 
organizzati a livello nazionale ed internazionale. In questo modo, grazie anche alla 
partecipazione ad un’importante trasmissione televisiva sulle reti nazionali, è stata 
fatta conoscere la realtà produttiva dell’area sangiuseppese.” 
Un ulteriore problema dell’area in oggetto è la mancanza di una rete tra le imprese della 
filiera e, pur sussistendo rapporti fiduciari tra imprese committenti e façonisti, sono 
pressoché nulli i contatti per la proposizione di iniziative comuni e spesso mancano la 
consapevolezza di far parte di una realtà distrettuale. Un imprenditore di Terzigno 
rileva: “Non so se qui vi sia un distretto, ma so per certo che non sussiste alcuna 
volontà né mentalità volta alla cooperazione. Purtroppo i miei colleghi imprenditori 
non colgono i vantaggi di eventuali accordi o associazioni e quanti benefici potrebbero 
da questi derivare.” Oltre a ciò si aggiunge il fattore criminalità che influenza 
notevolmente l’andamento delle imprese, creando loro notevoli difficoltà, specie nelle 
congiunture economiche negative.  
Dal canto loro le istituzioni comunali, innanzi alla criminalità dilagante, sostengono 
che, nei limiti dei loro poteri, sia necessario intervenire partendo dai piccoli reati, 
incentivando la collaborazione dei cittadini. “Stiamo combattendo la criminalità con i 
pochi mezzi a nostra disposizione, cercando di agire alla base, prevenendo i piccoli 
crimini.” – spiega l’Assessore alle attività produttive di uno dei comuni del distretto – “ 
Le difficoltà sono tante e ritengo che sarebbe necessario l’intervento di altre “forze” 
sul nostro territorio”. Le autorità comunali si dimostrano attente anche ad intervenire al 
fine di creare nelle imprese una maggiore conoscenza delle realtà distrettuali. 
L’assessore comunale, infatti, come ribadito dal collega di un altro comune, sottolinea  
l’intenzione di creare un SUAP che svolga funzioni di sensibilizzazione nei confronti 
delle imprese e nutre grandi aspettative nella realizzazione del PIT di distretto.  
Vi è poi tra i rappresentanti delle Istituzioni chi pensa che il distretto dovrebbe puntare 
da un lato sulle innovazioni informatiche, utilizzando l’e-commerce, il business 
intelligence e il costumer reserce management, dall’altro sulla c.d. certificazione etica, 
al fine di garantire ai lavoratori un trattamento conforme a legge. Questa potrebbe 
rivelarsi utile contro il lavoro sommerso, per la risoluzione del quale è stato istituito un 
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sportello per l’emersione e i sindacati stanno conducendo una campagna di 
sensibilizzazione. “Le imprese dell’area di S. Giuseppe Vesuviano hanno una 
conduzione prevalentemente familiare e questo dato, se da una parte facilita la gestione 
dell’azienda, dall’altra comporta una minor tutela dei lavoratori, i cui diritti sono 
spesso dimenticati. La legislazione non è carente, ma ciò che è importante è imparare a 
rispettarla”, spiega un rappresentante dei lavoratori. Connessa alla problematica del 
lavoro “nero” è quella della massiccia presenza di extracomunitari (in prevalenza cinesi) 
che hanno iniziato a produrre autonomamente capi di vestiario. Questi, se da un lato non 
spaventano le imprese e i consorzi poiché la loro produzione si pone su un diverso 
livello qualitativo, creano notevoli difficoltà ai commercianti che, all’unanimità, 
sostengono che la loro rovina è data dalla concorrenza non sempre equa della comunità 
cinese e chiedono un maggiore intervento delle istituzioni. 
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PUNTI DI FORZA 
 
- Prossimità  al Cis di Nola; 
- Prossimità all’interporto di Nola; 
- Prossimità ai centri universitari campani, 
- Rete ferroviaria secondaria regionale; 
- Rete stradale, aeroporto, porto; 
- Prossimità al capoluogo campano; 
- Vicinanza agli altri distretti; 
- Tradizione tessile; 
- Basso costo della vita; 
- Presenza di un sistema produttivo vitale 
caratterizzato dalla specializzazione delle 
Pmi; 
- Rapidità e flessibilità nell’evasione delle 
commesse; 
- Disponibilità di forza lavoro; 
- Capacità nel cercare mercati di sbocco 
nazionali e internazionali; 
- Capacità di differenziare il prodotto; 
- Forte identità locale; 
- Informatizzazione del processo 
produttivo; 
- Capacità di seguire la spinta del mercato 
(produzione in funzione della domanda); 
- Rapporti fiduciari con i fornitori ed i 






PUNTI DI DEBOLEZZA 
 
- Carenza di spazi per la delocalizzazione; 
- Assenza di aree PIP attrezzate; 
- Inadeguatezza delle infrastrutture di base 
(energia elettrica, acqua, ecc.); 
- Assenza dello Sportello Unico per le 
Attività Produttive; 
- Alto grado di concentrazione industriale; 
- Scarso raccordo tra reti corte e reti lunghe;
- Scarse relazioni con altri distretti; 
- Problemi di accesso al credito; 
- Poca cooperazione fra imprese; 
- Scarsa attenzione all’ecosostenibilità dei 
processi produttivi; 
- Scarsa sensibilità e incapacità delle 
istituzioni; 
- Ingerenza politica nelle iniziative 
consortili; 
- Gestione delle imprese familiare e poco 
manageriale; 
- Assenza dei servizi reali alle imprese; 
- Scarsa propensione all’innovazione 
tecnologica; 
- Inadeguatezza dell’offerta formativa; 
- Mancanza di figure professionali 
specializzate; 
- Criminalità; 
- Assenza di fonti statistiche (banche dati); 
- Forte presenza di attività sommerse; 
- Assenza di piani di marketing, 
investimenti e strategie di marchio 
OPPORTUNITA’ 
 
- Presenza di Consorzi; 
- Delocalizzazione in area PIP; 
- Organizzazione periodica di 
manifestazioni fieristiche; 
- Ricambio generazionale; 
- Volontà di migliorare la qualità del 
prodotto; 
- Commercializzazione con marchi propri; 
- Presenza nell’area di una fitta rete di 
relazioni informali; 
- Realizzazione del PIT e utilizzo dei Fondi 
Strutturali; 
- Internazionalizzazione dei mercati 
RISCHI 
 
- Presenza di aree sismiche; 
- Concorrenza degli altri distretti; 
- Elevata esposizione alla pressione 
competitiva  a causa della bassa qualità di 
una parte della produzione; 
- Apertura della U.E. ai PECO; 
- Crescita delle importazioni; 
- Peso fiscale; 




L’analisi Swot consente di effettuare una ricognizione di quelli che sono i punti di forza 
e di debolezza del territorio nonché le opportunità ed i rischi derivanti dall’esterno. Tra i 
punti di forza del distretto tessile di S. Giuseppe Vesuviano si riscontra innanzitutto la 
vicinanza ad alcuni importanti centri servizi quali il Cis e l’interporto di Nola ed ai 
centri universitari campani. Anche la vicinanza ad alcune importanti infrastrutture di 
trasporto (ferrovie, strade, aeroporto, porto) gioca un ruolo rilevante nel definire la 
competitività del distretto campano. La prossimità geografica con il capoluogo consente 
invece di beneficiare dei flussi commerciali che partono e vanno verso il centro urbano. 
A tutto ciò si aggiunge la presenza di preliminari forme di contatto con gli altri distretti 
inseriti nella filiera tessile regionale, essenziali per la costituzione di una solida rete di 
scambi. Fondamentale è la presenza di una forte tradizione tessile nell’area che 
testimonia l’esistenza di un saper fare tacito e di forme di imprenditorialità diffusa. Un 
altro punto di forza è costituito dall’ampia disponibilità di forza lavoro a basso costo, 
determinata anche dalla presenza di una consistente comunità di immigrati provenienti 
dai paesi in via di sviluppo. Infine, va sottolineata la capacità degli imprenditori locali 
di costruire solide relazioni con fornitori e clienti, esterni all’area che delimita il 
territorio regionale, con la conseguente possibilità di raggiungere nuovi mercati 
altrimenti difficilmente raggiungibili. 
Per quanto riguarda i punti di debolezza, alla carenza ed inadeguatezza delle 
infrastrutture di base si aggiunge il pressante problema della carenza di spazi e del 
sommerso. Per quanto vi siano delle forme di contatto tra le imprese dei distretti tessili 
campani, queste comunque restano insufficienti perché si possa parlare di rete 
infradistrettuale. La scarsa cooperazione tra le imprese del singolo distretto, poi, 
testimonia l’assenza di rapporti interfiduciari, con la conseguente difficoltà di colmare 
alcuni vincoli strutturali del sistema meridionale, in primo luogo la difficoltà ed 
eccessiva onerosità nell’accesso al credito. L’assenza di figure manageriali definisce la 
presenza di una struttura imprenditoriale di carattere familiare e comunque debole. Ai 
vincoli più propriamente legati all’attività della singola impresa si aggiungono quelli 
connessi al territorio: in primo luogo, la presenza della criminalità, poi la carenza di 
servizi reali all’impresa ed infine l’assenza delle istituzioni locali incapaci di sostenere e 
promuovere processi di sviluppo sostenibile. 
 24
Lo schema consente anche la definizione delle opportunità esterne al sistema 
distrettuale e più in generale territoriale. Innanzitutto, va annotata la presenza dei 
Consorzi che potrebbero costituire la base di partenza per importanti iniziative comuni e 
di rafforzamento del distretto. Poi la realizzazione dell’area PIP potrebbe contribuire a 
risolvere il problema dello spazio, ma potrebbe nel contempo costituire un elemento di 
spinta all’emersione delle imprese che presentano caratteristiche di irregolarità. 
Un’occasione importante è, poi, costituita dall’organizzazione di periodiche 
manifestazioni fieristiche che possono non solo implementare la rete dei rapporti 
commerciali, ma anche promuovere l’immagine del distretto all’esterno. Un’altra 
opportunità è costituita dalla presenza degli immigrati ed in particolare della comunità 
cinese, che da un lato potrebbero garantire un basso costo del lavoro, dall’altro, se 
opportunamente integrati, rappresentare parte attiva dell’imprenditorialità locale. Le 
nuove tecnologie informatiche rappresentano, poi, un’opportunità importante specie per 
un distretto in continua evoluzione come quello in esame; di qui l’esigenza di informare 
sui vantaggi derivanti dai processi di informatizzazione del processo di produzione e di 
circolazione delle informazioni. Inoltre, va rilevata la presenza del PIT, elaborato su 
base distrettuale, ma in grado di avere ripercussione su tutto il territorio di riferimento. 
Tutto questo va inserito in un’ottica di rafforzamento dell’identità locale che certamente 
esiste ma che va riscoperta e riprodotta. 
Infine, lo schema si completa con l’individuazione dei rischi. Fra questi, innanzitutto 
l’elevata esposizione alla pressione competitiva specie a causa della bassa qualità di una 
parte rilevante della produzione e pertanto facilmente imitabile. Vanno rilevati anche i 
rischi che possono derivare dalla concorrenza degli altri distretti della filiera tanto 
regionali quanto extraregionali. Le lungaggini amministrative e le strozzature 
burocratiche possono poi scoraggiare l’iniziativa imprenditoriale. Anche l’apertura della 
Unione Europea ai Paesi PECO può rappresentare un pericolo molto verosimile dato 
che ciò potrebbe limitare concretamente l’accesso a fonti di aiuto esterne. Infine 
ricordiamo le incognite connesse alle accidentalità del territorio, in primo luogo il 




8. L’IDEA FORZA 
 
Dalle interviste effettuate sul campo e dall’analisi swot conseguentemente stilata sono 
emersi quali elementi di debolezza del distretto la scarsa comunicazione e 
collaborazione tra le imprese e l’incapacità di creare un nucleo produttivo 
sistematicamente ordinato. Ciò è un fattore su cui riflettere se si pensa che in un 
distretto industriale, in considerazione della prossimità spaziale delle imprese e la 
suddivisione del ciclo produttivo, l’esistenza di reti corte e lunghe diviene un fattore 
competitivo chiave per facilitare e velocizzare l’interscambio di know how e 
flessibilizzare l’intero ciclo produttivo. Tali reti comportano altresì la possibilità di 
intervenire sul processo produttivo interno avvalendosi delle sempre più numerose 
tecnologie industriali. 









L’obiettivo globale nasce dalla convinzione che le sfide imposte dalla globalizzazione 
dei mercati e dalla concorrenza sempre più agguerrita dei paesi asiatici (Cina, India) 
impongano alle imprese di riformulare le proprie strategie, puntando in primis alla 
riorganizzazione interna, al fine di ridurre il time to market, operare in tempo reale con 
clienti e fornitori e conseguentemente minimizzare i costi. L’innovazione di processo 
perpetrata attraverso la digitalizzazione diviene una “rivoluzione” necessaria che 
produce e produrrà un forte impatto su quelli che sono gli orientamenti culturali delle 
imprese, in special modo le PMI.  
In considerazione del fatto che il sistema produttivo dei distretti è caratterizzato da 
un’elevata divisione e specializzazione del lavoro, accompagnate da una grande 
versatilità e capacità di risposta ai mercati, le tecnologie telematiche divengono il mezzo 
LA REALIZZAZIONE DI VANTAGGI INTEGRATI CHE 
RENDANO COMPETITIVO IL DISTRETTO, IN 
PARTICOLARE RAFFORZANDO LA RETE DI NODI E DI 
FLUSSI MEDIANTE L’INNOVAZIONE DI PROCESSO 
LEGATA ALL’UTILIZZO DELLE TECNOLOGIE 
INFORMATICHE. 
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per creare una collaborazione più efficace ed efficiente all’interno della filiera e per 
ridurre le barriere operative che tradizionalmente hanno rappresentato un limite allo 
sviluppo delle attività economiche delle PMI su scala globale. 
Attraverso l’ICT  è cambiata e può ulteriormente modificarsi la logistica tradizionale 
d’impresa ( intesa come insieme di attività di movimentazione del flusso fisico ed 
informativo delle merci all’interno della rete produttiva ) in quanto grazie a piattaforme 
logistiche virtuali è possibile rendere più fluidi i processi produttivi diversamente 
delocalizzati o unificare servizi gestiti da ogni singola impresa. Infatti, attraverso la 
delega in outsourcing di tutte le attività non core, l’impresa può indirizzare tutte le 
proprie risorse e competenze sulla produzione dei capi, sulla predisposizione dei 
modelli e su tutte le attività che la possono contraddistinguere sul mercato. 
 
9. PROBLEM ANALYSIS 
 
Attraverso la problem analysis si è giunti ad individuare i problemi principali del 
contesto produttivo esaminato e, seguendo un procedimento di tipo causa – effetto, sono 
stati individuati i problemi specifici legati a quelli generali.  
Utilizzando tale metodologia si ci è resi conto che uno dei problemi maggiori dell’area é 
la carenza di spazi insediativi, che ovviamente è causa di tutta una serie di ulteriori 
problemi quali la difficoltà ad organizzare in modo efficiente il processo produttivo ed  
anche, in generale,  l’intera  divisione del lavoro all’interno del distretto. Tale difficoltà, 
a sua volta, incide negativamente sulla rapidità e flessibilità del processo produttivo. 






Tale finalità verrà raggiunta attraverso l’OBIETTIVO SPECIFICO di creazione di un 
magazzino virtuale condiviso tra alcune imprese consortili, scelte per la loro solidità e 
visibilità, allo scopo di ridurre i costi di giacenza delle scorte ed avere meno capitale 
immobilizzato e inutilizzabile. 
L’OBIETTIVO GENERALE DEL NOSTRO LAVORO È LA 
VALORIZZAZIONE DELLA RAPIDITÀ E FLESSIBILITÀ DEL 
PROCESSO PRODUTTIVO
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In particolare le attività che, in sintesi, verranno svolte sono: 
• contattare le imprese destinatarie del progetto e domandare loro se sono in 
possesso o meno di un software di gestione di magazzino; 
• nel caso di risposta negativa contattare una software house per l’acquisto del 
programma telematico; 
• contattare il provider (es. UNITEC) incaricato della gestione del magazzino 
virtuale; 
• assegnare alle imprese partecipanti una UserId e una Password per l’accesso al 
Digi Store; 
• verificare l’effettivo abbattimento dei costi di magazzino e dei tempi di 
approvvigionamento e di evasione degli ordini; 
• contattare gli enti locali e i consorzi per la diffusione dei risultati del progetto e 






























































































































10. IDEA PROGETTO 
 
Che cos’è un magazzino virtuale? Può essere considerato come “un’evoluzione del 
magazzino tradizionale”, poiché la disponibilità fisica del bene viene sostituita 
dall’informazione relativa alla sua disponibilità e allocazione: è la società titolare del 
software a gestire il flusso degli approvvigionamenti per conto delle aziende clienti. 
Vediamo in dettaglio come funziona un magazzino virtuale. All’interno di un distretto 
industriale sono presenti numerosi duplicati di materie prime che vengono stoccate da 
più imprese contemporaneamente (incidendo in tal modo sui costi di gestione del 
magazzino e sul capitale immobilizzato). Se si mettono insieme tutte le scorte si vede 
come esse siano superiori al fabbisogno di tutto il distretto. Con il magazzino virtuale le 
risorse saranno condivise con due risultati immediati: 
¾ le merci stoccate diminuiscono 
¾ vi è sempre la pronta disponibilità in caso di necessità 
Tali risultati si ottengono grazie alla gestione “coordinata e globale” di un outsourcer 
esterno (azienda gestore del software) che contribuisce alla riduzione dei costi di 
acquisto e approvvigionamento, mediante l’accesso a sistemi informatici interaziendali 
ed all’ottimizzazione delle scorte. La base di questo sistema è l’utilizzo di una 
piattaforma software che permetta l’interscambio di dati in tempo reale con gli altri 
sistemi via Internet , Intranet  o Extranet. 
Il magazzino virtuale è costituito fisicamente dall’insieme dei magazzini di proprietà 
delle aziende del distretto, ma la gestione è affidata ad un outsourcer esterno qualificato. 
È quest’ultimo a determinare il contenuto del magazzino in quantità e qualità, 
imponendo alle aziende l’adeguamento, pena l’esclusione. Ciò serve ad evitare manovre 
speculative da parte delle imprese partecipanti che potrebbero, a fronte dei vantaggi 
indotti dal magazzino virtuale, non adempiere agli obblighi previsti (es. rinnovo del 
magazzino e reciproco scambio). 
 Le aziende che aderiscono all’iniziativa, pertanto, trasmettono al gestore del magazzino 
virtuale le informazioni dei contenuti del magazzino aziendale; a sua volta il gestore 
crea un magazzino virtuale che contiene le descrizioni dei materiali, la quantità 
disponibile ed i tempi d’approvvigionamento. In questo modo le imprese 
ridimensionano le proprie scorte in funzione della disponibilità del magazzino virtuale e 
delle necessità operative. L’outsourcer provvederà ai prelievi e alle consegne 
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nell’ambito distrettuale e si occuperà anche del riapprovvigionamento del magazzino. 
Quindi nel magazzino virtuale si riducono i duplicati, vengono riciclate le obsolescenze, 
aumenta la rotazione del magazzino e si riduce il capitale immobilizzato, ma soprattutto 
si moltiplica la disponibilità.  
In questo modo i magazzini delle imprese si trasformano da passivi in attivi e gli 
imprenditori scelgono se investire in scorte o in servizi. 
Le odierne tecnologie informatiche permettono la realizzazione del magazzino virtuale 
rendendo operante ovunque la sua applicazione. Ad esempio, nel settore tessile si può 
incrementare la produttività delle piccole e medie imprese. Queste ultime, infatti, 
sempre più pressate dai tempi brevi dei cicli produttivi e dalla moda,  sono soggette ad 
avere carenza o sovrabbondanza di filati, o ancora si trovano in magazzino semilavorati 
non più utilizzabili per errori di previsione, modifiche del mix di prodotto, dimensioni 
eccessive dei lotti minimi di acquisto. Da qui nasce il bisogno di avere uno strumento 
rapido ed affidabile per mettere direttamente in contatto le aziende e consentire loro di 
velocizzare i tempi di approvvigionamento. Il magazzino virtuale può essere 
un’efficiente risposta a questa esigenza. 































Magazzino emette richiesta 
al MV 
MV comunica al magazzino 












11. ANALISI DEGLI STAKEHOLDERS 
 
L’analisi degli stakeholders è finalizzata all’individuazione dei soggetti a vario titolo 
coinvolti nel progetto o perché all’interno di esso svolgono un ruolo significativo o 
perché ne sono in qualche misura influenzati. 
Nell’analisi sono stati individuati cinque soggetti (consorzi, imprese, enti locali, 
comitato di distretto, commercianti), rispetto ai quali, poi, sono stati individuati gli 
elementi fondamentali che li legano al progetto, il loro grado di coinvolgimento ed il 
contributo che essi vi possono apportare. 
I consorzi possono svolgere un ruolo fondamentale nell’attuazione del progetto in 
quanto depositari dei legami già esistenti tra le imprese del distretto e contribuire in 
questo modo a raccordare le imprese intorno all’idea progettuale, oltre che fornire un 
supporto logistico e tecnico di base. 
Le imprese in quanto beneficiarie dirette del progetto potrebbero promuoverne 
l’applicazione concreta laddove queste abbiano maturato una propensione 
all’innovazione, ma potrebbero anche porsi come oppositrici laddove individuino 
nell’attuazione del progetto un rischio di perdita dell’autonomia gestionale e di 
esclusività delle informazioni. 
Gli enti locali dovrebbero avere un ruolo attivo importante, dovendo garantire 
condizioni favorevoli per l’applicabilità del progetto nonché promuoverne la 
sostenibilità nel tempo. 
Il comitato di distretto potrebbe essere un elemento di spinta del progetto se questo 
maturasse la giusta sensibilità e percezione cognitiva, ma potrebbe porsi come elemento 
di freno se gli interessi espressi risultassero divergenti. 
Infine, i commercianti (grossisti e dettaglianti) beneficerebbero della riduzione dei 
tempi e dei costi di rifornimento con evidenti vantaggi sull’attività commerciale e, di 
conseguenza, non potrebbero che essere sollecitatori dell’idea progettuale. Ancor di più, 
di fronte al rischio che essi possano assumere la veste del free rider, sarebbe auspicabile 




12. LA COERENZA ESTERNA. 
 
Abbiamo precedentemente indicato, quali programmi di azione nell’area di San 
Giuseppe Vesuviano, il PIT “Vesevo” e il PIT distrettuale, rispetto ai quali il progetto 
risulta essere innovativo e originale. Tuttavia l’idea di fondo dei vari interventi rimane 
quella di dare maggiore visibilità all’area, aumentandone l’attrattività e la vivibilità a 
vantaggio sia della vita sociale sia dell’economia e della produttività. Se però il Parco 
nazionale del Vesuvio si prefigge di raggiungere tale obiettivo tramite il recupero e la 
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conservazione delle bellezze naturali del luogo e la promozione dei prodotti tradizionali, 
il PIT del distretto vuole, attraverso azioni sistemiche, aumentarne la competitività. In 
particolare il progetto proposto si inserisce nell’idea del PIT di creare un distretto 
integrato che, attraverso sistemi innovativi, gli consenta di essere conosciuto per la 
flessibilità e varietà della produzione e di collocarsi sul mercato mondiale. Per essere in 
grado di rinnovarsi e sostenere le grandi trasformazioni imposte dalla globalizzazione e 
dalla concorrenza estera, il PIT, tra le altre cose, intende creare una rete telematica per 
snellire e velocizzare la comunicazione tra le imprese e per fornire servizi in tempo 
reale. È così che, avvalendosi della misura 4.1. del POR Campania (che prevede il 
miglioramento della dotazione infrastrutturale per la logistica d’impresa e per la 
fornitura di servizi ), ci si propone con il PIT di procedere all’infrastrutturazione 
telematica dell’area PIP di S. Giuseppe Vesuviano e di Palma Campania per lo sviluppo 
e la diffusione delle tecnologie dell’informazione. Ciò è perfettamente coerente con la 
misura 6.3 del POR Campania che promuove lo sviluppo della società 
dell’informazione, sostenendo gli investimenti delle PMI in information & 
communication technology. La misura si propone di: 
¾ realizzare programmi di sviluppo e trasferimento tecnologico volti ad 
implementare l’impiego dell’information & communication technology, ivi 
compreso lo sviluppo di nuove attività economiche fondate sull’impiego 
dell’information & communication technology; 
¾ realizzare investimenti, materiali ed immateriali, per la realizzazione di progetti 
imprenditoriali fondati sull’impiego dell’information & communication 
technology; 
¾ realizzare progetti strategici di cooperazione tra sistemi di imprese a livello 




13. FINANZIAMENTO DEL PROGETTO E AGEVOLAZIONI. 
 
Poiché il progetto è altamente innovativo e avanzato pur nella sua semplice logica 
applicativa, esso trova quali promotori ed utenti finali le imprese che nel distretto 
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si rivelano essere più solide quanto a fatturato, produzione ed immagine esterna 
che possiedano e gestiscano un magazzino. Inoltre, in considerazione del fatto che 
dette imprese sono finanziariamente stabili e eventualmente interessate all’applicazione 
di nuove tecnologiche nel processo produttivo, si ritiene che l’investimento in tale 
innovazione provenga dagli imprenditori stessi, salvo poter usufruire di finanziamenti 
ed agevolazioni regionali o nazionali. 
In particolare gli strumenti di sostegno all’implementazione e allo sviluppo 
dell’information tecnology in tutte le sue forme e componenti sono: 
 
• LEGGE N. 317/1991 
 
La legge n.317/1991, oltre ad aver affidato ad ogni regione il compito di individuare i 
distretti industriali, è stata emanata allo scopo di favorire l’innovazione, lo sviluppo e la 
competitività  delle PMI. Soggetti destinatari della normativa sono : 
 consorzi e società consortili, costituiti anche in forma cooperativa, tra piccole 
imprese industriali o tra piccole imprese industriali e commerciali o di servizi, 
aventi come finalità la fornitura di servizi diretti allo sviluppo e la 
razionalizzazione della produzione, della commercializzazione e della gestione 
delle imprese consorziate; 
 consorzi e società consortili fra imprese artigiane di produzione di beni e servizi; 
 centri per l’innovazione imprenditoriale promossi dall’Unione Europea; 
 centri per l’innovazione e lo sviluppo imprenditoriale costituiti da società aventi 
come scopo sociale lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali. 
Le attività dei consorzi da svolgersi nell’interesse delle imprese consorziate possono 
riguardare: 
• acquisto di beni strumentali e investimenti innovativi; 
• acquisto di materie prime e semilavorati; 
• creazione di una rete distributiva comune; 
• acquisto, costruzione e gestione di magazzini o centri per il commercio 
all’ingrosso; 
• promozione dell’attività di vendita; 
• partecipazione nei mercati nazionali ed esteri a gare ed appalti; 
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• realizzazione di programmi innovativi nelle tecniche di gestione; 
• assistenza e consulenza tecnica per la salvaguardia ambientale ed il 
miglioramento della qualità; 
• creazione di marchi di qualità; 
• gestione di centri di elaborazione dati; 
• acquisto, costituzione e gestione aree attrezzate. 
Pertanto le spese ammesse al finanziamento sono quelle relative a: 
 attrezzature, impianti e beni strumentali; 
 terreni, fabbricati nel limite massimo del 25% del costo del programma; 
 acquisti dei necessari beni di consumo; 
 personale specificamente adibito alla realizzazione del programma e relative spese 
di formazione; 
 realizzazione di prototipi; 
 acquisizione dall’esterno di servizi; 
 acquisto di brevetti e licenze; 
 acquisto o realizzazione di software; 
 promozione commerciale; 
 avvio o potenziamento di organizzazioni comuni di vendita; 
 partecipazione  a gare ed appalti. 
 
• LEGGE N. 383/2001 (TREMONTI BIS) 
 
Il testo normativo ha come obiettivo quello di incentivare gli investimenti effettuati nel 
territorio nazionale, proponendo una serie di agevolazioni fiscali tra cui quella 
riguardante l’acquisto di software. Il beneficio derivante da questo nuovo regime fiscale 
consiste in una detassazione pari al 50% di alcuni investimenti, calcolando la media del 
volume degli investimenti realizzati negli ultimi cinque anni. 
Non possono usufruire delle agevolazioni i lavoratori autonomi cui all’art. 49, 2° 
comma del Tuir, le persone fisiche esercenti attività agricola entro i limiti previsti 
dell’art. 29 del Tuir, gli enti non commerciali, se non titolari di reddito di impresa. 
In base alla detta legge è agevolabile l’acquisto di: 
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• Software di sistema (software indispensabile per il funzionamento dell’hardware e 
parte integrante del PC) - L’ammortamento fiscale ordinario è pari al 20%, con 
dimezzamento dell’aliquota per l’esercizio in cui è entrato in funzione.  
• Software standardizzato (software applicativo standard per tutti gli utenti) – 
Grazie al pagamento di un solo corrispettivo si acquisisce il diritto di uso illimitato del 
software. Il rapporto instaurato può essere assimilato ad un contratto di compravendita 
di un bene, mentre fiscalmente si tratta di un bene immateriale ex art. 74 Tuir. 
• Software customizzato (software prodotto su misura in base alle richieste del 
cliente) – Il cliente tramite un contratto di sviluppo, una volta terminati i lavori di 
realizzazione, diviene proprietario del bene e può legittimamente utilizzarlo ed, in 
genere, riprodurlo a fini commerciali. Gli ammortamenti fiscali seguono le stesse regole 
stabilite per la proprietà industriale ex art. 68, 1° comma del Tuir. 
Non sono agevolabili i software applicativi acquistati tramite il pagamento periodico di 
un canone. 
 
• BANDO QUICK RESPONSE 
 
Il bando, diretto solo alle imprese operanti nel settore tessile - abbigliamento e 
calzaturiero operanti sull’intero territorio nazionale, vede come soggetti beneficiari: 
¾ le imprese titolari di partita IVA, individuali o societarie anche aventi forma di 
cooperative; 
¾ i consorzi e le società consortili; 
¾ le società consortili miste tra imprese industriali, commerciali e di servizi; 
¾ i consorzi di sviluppo industriale; 
¾ i centri per l’innovazione e lo sviluppo imprenditoriale. 
I progetti finanziabili devono riguardare lo sviluppo della produzione e della 
commercializzazione dei settori del tessile, dell’abbigliamento e delle calzature ed in 
particolare devono essere diretti allo sviluppo dei collegamenti telematici nelle 
rispettive filiere produttive. 
Sono ammesse alle agevolazioni le spese per l’acquisto diretto, l’acquisto mediante 
leasing, l’acquisto a rate ai sensi dell’art. 1523 c.c. di: 
a) hardware e software per le finalità specifiche di cui al progetto; 
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b) consulenze specialistiche e sviluppo di applicativi per la gestione delle nuove 
tecnologie, consulenze sull’organizzazione logistica, sul marketing, sul controllo 
di qualità, nonché per tutoraggio, con un limite del 20% dell’investimento 
complessivo; 
c) formazione del personale e e-learning, nel limite del 20% dell’investimento 
complessivo. 
Il costo complessivo agevolabile del progetto, per ciascuna imprese, non deve essere 
inferiore a 7.500 Euro. 
L’approvazione delle domande avviene con procedura automatica di cui all’art. 4 del 
D.L. 123/98. Entro 60 gg. dalla chiusura del bando, su istruttoria del gestore, il 
Ministero emanerà il decreto di prenotazione delle risorse. Entro i 14 mesi successivi i 
beni ed i servizi devono essere fatturati e consegnati. I pagamenti effettuati non possono 
essere inferiori all’80% del costo del progetto, mentre i beni immateriali, servizi e 
consulenza devono essere fatturati e pagati al 100%. 
L’agevolazione, nel limite di 100.000 Euro consiste in un contributo in conto capitale 
nei seguenti termini: 
Da 1 a 4 imprese Da 5 imprese e più 
50% delle spese agevolabili 60% delle spese agevolabili 
 
Le risorse vengono liquidate nella misura del 90% dell’agevolazione quando è stato 
pagato almeno l’80% del costo totale agevolabile e figurano pagate tutte le spese per la 
consulenza e formazione del personale, mentre il restante 10% viene assegnato quando, 
entro i primi due esercizi successivi alla data termine del progetto, l’impresa consegni i 
risultati indicati nella domanda di prenotazione. 
Nonostante siano state individuate le predette forme agevolative, in considerazione 
dell’esiguità dell’investimento iniziale si ritiene che i costi ed i tempi necessari per 
accedere ad esse sarebbero più onerosi rispetto al totale dell’investimento, che quindi 
proverrà interamente dagli imprenditori. 
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14. VANTAGGI E SVANTAGGI DEL MAGAZZINO VIRTUALE 
 
Il magazzino virtuale crea le premesse per una condivisione della conoscenza 
nell’ambito del settore tessile, conseguita tramite l’aggregazione e l’organizzazione di 
informazioni ad alto valore aggiunto, raccolte sulla base di diverse esperienze che le 
aziende partecipanti acquisiscono nel corso del tempo. Occorre sottolineare però che, 
l’operatività del magazzino virtuale, sarà realizzabile solo se le imprese si mostreranno 
pronte al “cambiamento”, soprattutto quando i benefici economici derivanti dal nuovo 
servizio, non saranno evidenti nel breve periodo, ma, al contrario, lo saranno 
sicuramente i costi connessi all’adozione dei nuovi processi d’acquisto, di vendita e di 
lavoro, quale diretta conseguenza delle innovazioni introdotte. Il magazzino virtuale 
permette alle imprese partecipanti di ottenere una razionalizzazione nell’uso delle 
proprie attività, tramite una stretta collaborazione con le altre imprese. Questa forma di 
collaborazione porta ad una riduzione del margine d’errore nella programmazione e 
gestione della produzione stessa, ad una migliore configurazione della propria catena 
del valore ed infine alla possibilità di ottenere una maggiore produttività dalla propria 
forza lavoro. L’esistenza di un magazzino consente la maggiore efficienza nella 
gestione della supply chain e permette di ridurre il livello minimo di scorte così da 
evitare l’obsolescenza ed il conseguente reintegro delle stesse. Un’altra strategia 
perseguibile dal magazzino virtuale nella creazione di valore per le proprie partecipanti, 
è quella riconducibile al network effect . Con l’effetto network, si crea una massa 
critica aggiuntiva di imprese partecipanti, per il fatto che l’esistenza di un gran numero 
di imprese di settore già partecipanti, provoca un comportamento in detta direzione di 
tutte quelle che non hanno ancora aderito al progetto. Le imprese che invece sfruttano i 
servizi offerti dal magazzino virtuale, per lo sviluppo di attività di collaborazione 
online, sono in grado di trasformare la propria supply chain in demand chain, 
concentrandosi fattivamente sulle specifiche esigenze del buyer come dallo stesso 
dichiarate. Il magazzino virtuale, permette quindi alle associate, una raccolta di 
informazioni sui loro partner, offrendo loro la possibilità di incrementare gli scambi di 
valore e di attese che le aziende da sempre hanno ricercato tramite investimenti costosi e 
non sempre efficaci. Proprio da simili scambi informativi, le aziende possono 
raggiungere vantaggi competitivi che altrimenti non avrebbero mai potuto ottenere. Il 
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magazzino virtuale può quindi garantire la creazione di una comunità virtuale che possa 
effettivamente agevolare la comunicazione tra tutti i soggetti che abbiano scelto di farne 
parte. Quello che manca nelle imprese tradizionali, non è la possibilità di comunicare, 
ma l’opportunità di scambiare dati in real time , così da essere costantemente aggiornati 
sui reali bisogni dei partner commerciali. Ebbene, tramite il magazzino virtuale, le 
partecipanti possono progettare un prodotto perfettamente aderente alle richieste 
pervenute direttamente dalle imprese clienti, sostenendo minori costi di ricerca, 
confidando su una forma di collaborazione che permette loro di competere anche con 
imprese che dispongono di budget più corposi. Le PMI italiane, nella stragrande 
maggioranza, non conoscono a fondo cosa sia un mercato digitale delle forniture e la 
sua grande opportunità aziendale per ottimizzare i processi e per scoprire nuovi mercati. 
I vantaggi del Magazzino Virtuale sono principalmente quattro, cui se ne possono poi 
aggiungere altri accessori: 
• aumento della liquidità finanziaria 
• diminuzione dei costi di magazzino 
• possibilità di forti sconti sulle merci acquistate 
• migliore gestione degli approvvigionamenti 
• aumento della disponibilità delle scorte 
La merce immagazzinata è un capitale immobilizzato; riducendo le proprie scorte in 
funzione della presenza delle stesse merci nel Magazzino Virtuale si ottiene un aumento 
della liquidità e ciò porta alla possibilità di nuovi investimenti, senza ricorrere 
all’indebitamento. Quando un’impresa decide di aderire al MV, il primo vantaggio che 
essa ne ha è quella di poter diminuire le scorte del 20% circa, eliminando le scorte di 
sicurezza e con un maggior controllo delle scorte sarà possibile procedere ad ulteriori 
riduzioni. Inoltre gli stessi costi di immagazzinamento (affitti locali, costi energetici, 
sicurezza, manodopera) possono essere decurtati se la riduzione delle scorte è 
significativa. La possibilità di raggruppare un numero così elevato di acquirenti in una 
specie di cartello, crea la possibilità di trattare con i fornitori con maggiore potere di 
contrattazione. Di conseguenza è possibile definire a vantaggio del cartello condizioni 
quali prezzo, quantità, tempi, qualità della fornitura, che al piccolo acquirente non erano 
permessi. Conoscere le quantità e le necessità di magazzino in tempo reale e nel corso 
dei mesi e degli anni permette di gestire in maniera più efficace ed efficiente il 
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magazzino. E’ molto difficile prevedere le fluttuazioni dei valori di stock per piccoli 
magazzini indipendenti ovvero quelli delle singole imprese, ma è relativamente più 
facile avere il controllo sull’andamento del magazzino distrettuale, poiché si avrebbe a 
che fare con numeri decisamente più grandi.  
Infine, bisogna tenere conto del fatto che si avrebbe a disposizione, per l’utente del 
Magazzino Virtuale, un aumento notevole della disponibilità e della possibilità di scelta 
di materiali che altrimenti sarebbe molto difficile avere in magazzino normalmente. Se 
ad esempio si dovesse verificare un particolare tipo di commessa, che non era mai stata 
preventivata e che ha bisogno di una apparecchiatura speciale, ci sarebbe un’elevata 
probabilità che essa sia invece reperibile nel comprensorio distrettuale tramite il MV. Il 
suo proprietario l’ha resa disponibile per altre aziende. Tutto questo meccanismo di 
razionalizzazione però, non può essere portato avanti a compartimenti stagni, ma 
tenendo conto dell’effetto sinergico di una ristrutturazione complessiva, anche graduale, 
ma complessiva della struttura distrettuale e mettere mano ai processi aziendali. 
Vantaggi accessori ottenuti grazie alla partecipazione ad un Magazzino Virtuale sono: 
• eliminare le spese gestionali; 
• minimizzare i costi di struttura; 
• salvaguardare l’ambiente riducendo il traffico generato da trasporti di lungo 
percorso. 
Spesso non si tiene conto del tempo che viene perso praticamente nella ricerca del 
materiale, nella sua scelta, nel suo acquisto, nel suo riapprovvigionamento. Senza 
parlare del tempo ulteriore che viene speso quando anche in una sola di queste fasi 
“amministrative” si vengono a creare degli intoppi. A questi tempi morti, se ne 
aggiungono altri ancora, perché non vengono sfruttati i moderni mezzi che la 
tecnologia mette a disposizione. Questi tempi d’ufficio non sono gratuiti, ma vengono 
profumatamente pagati “indirettamente”, perché chi si occupa di questi passaggi 
burocratici non può essere operativo e dedicarsi a compiti a più alto valore aggiunto. Se 
questi problemi venissero risolti, magari con il passaggio delle forniture ad un unico 
outsourcer degli approvvigionamenti, che sollevi gli operativi dai rapporti burocratici 
con i fornitori, si avrebbe un miglioramento immediato delle forniture, per tempi e 
qualità, ma anche di costo perché tutte le fasi di approvvigionamento “passivo” 
verrebbero eliminate. E’ importante sottolineare come attraverso il Magazzino Virtuale 
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si raggiunga anche la riduzione degli investimenti nel magazzino senza compromettere 
la disponibilità delle scorte e quindi senza rischiare di perdere potenziali ordini.  Questa 
iniziativa consente anche di stimolare l’utilizzo delle tecnologie informatiche da parte 
delle imprese distrettuali, rispondendo ad una loro tipica carenza. Ciò che fatica a 
divenire “digitale” è la fitta trama delle relazioni di cooperazione/competizione che 
costituiscono il contenuto e il collante delle “reti corte” a stretta base territoriale. 
“Sembrerebbe che, all’interno del distretto, la presenza di legami forti e strutturali con 
tutte le imprese che intervengono nelle diverse fasi del ciclo produttivo (situazione 
sotto certi aspetti tipica per molti dei distretti più integrati) non costituisca il 
presupposto per garantire lo sviluppo di un sistema relazionale fondato sull’uso 
intensivo dei nuovi media, quasi che i nuovi mezzi di comunicazione, le e-mail, i 
gruppi di discussione, le mailing list, ampliando la portata dello scambio di 
informazioni, possano in qualche modo rompere gli equilibri relazionali costruiti nel 
tempo. Quindi, anche nel modello distrettuale tipico dove l’integrazione non è 
massima, essendo fondato su un sistema di accordi strutturati che portano a muovere 
gruppi di imprese sulla base di un processo strategico unitario, non sembra generarsi 
necessariamente una crescita delle relazioni su base tecnologica” (Federcomin, 2001).    
L’implementazione e l’attuazione di progetti di innovazione tecnologica, dunque,  
comporta una serie di difficoltà legate non tanto alla disponibilità delle risorse che si 
rendono necessarie per rendere operativi tali progetti, quanto alla mentalità degli 
imprenditori che spesso oppongono resistenze ad innovazioni di questo tipo. 
L’uso dell’ICT nell’ambito delle PMI ed in particolar modo nelle PMI distrettuali è 
infatti ancora molto limitato. L’ostacolo principale è dato da un problema reale: come 
cooperare fra imprese senza rinunciare ad una sfera di autonomia ricercata dalle singole 
imprese? E come rendersi trasparente e leggibile da altre imprese che, in territori a forte 
specializzazione settoriale, sono spesso dirette concorrenti? L’altro ostacolo, non 
secondario, è dato dal forte imprinting soggettuale dei distretti, dove forte è 
l’identificazione fra azienda ed imprenditore, bassa la differenziazione delle funzioni e 
delle responsabilità e poca la presenza in azienda di figure manageriali. I distretti, 
quindi, si trovano impreparati a reperire ed inserire le risorse umane specializzate 
indispensabili, in questo campo, e non surrogabili dal capo azienda.4 
                                                 
4 “Rapporto sui distretti produttivi digitali”, Federcomin, Roma 2001; 
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Per superare tali resistenze, dunque, si rende necessario iniziare da innovazioni che non 
implicano l’utilizzo di risorse umane altamente professionalizzate e soprattutto appare 
indispensabile introdurre innovazioni che non implicano la messa in comune di 
informazioni strategiche nel ciclo produttivo. 
 In tal senso, dunque, l’introduzione del magazzino virtuale costituisce una innovazione 
sicuramente di grande portata, ma capace di superare le resistenze culturali che si 
oppongono in genere a questo tipo di attività, proprio perché non implica la 
condivisione di informazioni strategiche per l’attività di imprese e non comporta l’uso 
di personale altamente specializzato.  
In un contesto particolarmente ostile quale quello in esame, tuttavia, ci è sembrato 
opportuno accompagnare la proposta progettuale con un’intensa attività di 
sensibilizzazione all’ICT e di promozione dell’iniziativa, in maniera tale da avvicinare 
all’innovazione proposta sia i diretti referenti del progetto, sia gli altri esponenti del 
mondo imprenditoriale. In tale attività di sensibilizzazione immaginiamo un ruolo 
decisivo delle istituzioni locali e territoriali, innanzitutto i Comuni e la Camera di 
Commercio che diventano soggetti attivi nella attività di  promozione. Tale promozione  
dovrebbe esplicarsi in due fasi distinte: una prima fase teorica in cui viene esposta l’idea 
progetto; una seconda fase in cui vengono descritti casi concreti di applicazione 
dell’idea. Nel primo stadio, personale specializzato espone a livello teorico le 
caratteristiche tecniche del progetto, i vantaggi da esso derivanti in termini di riduzione 
dei costi, aumento dello spazio a disposizione delle imprese e aumento della rapidità 
nell’evasione degli ordini. L’imprenditore dovrebbe essere avvicinato all’idea progetto, 
rendendolo partecipe del suo contenuto innovativo e soprattutto del fatto che tale 
innovazione non comporta un cambiamento eccessivamente radicale nelle modalità di 
gestione dell’impresa e del ciclo produttivo. La seconda fase invece dovrebbe avere il 
carattere di trasferimento di best practices, in cui devono avere un ruolo attivo gli 
imprenditori dei distretti in cui tale soluzione è già stata applicata. Tali imprenditori 
infatti dovrebbero esporre la loro personale esperienza, il motivo per il quale hanno 








Attraverso la realizzazione del nostro progetto ci poniamo il raggiungimento di alcuni 
obiettivi di natura qualitativa e quantitativa. Per misurare la realizzazione o meno di tali 
obiettivi è stato necessario individuare degli indicatori che permettano di verificare non 
solo se, a distanza del tempo prestabilito, i fini individuati sono stati centrati ma anche 
di quanto, eventualmente, si ci è discostati dal loro raggiungimento. 
La costruzione di tali indicatori è avvenuta effettuando delle stime dei risultati attesi, 
ossia si è cercato di stimare l’impatto di ciascuna attività del progetto. 
Tali indicatori sono, nello, specifico: 
1. Almeno 4 imprese si avvalgono del MV (magazzino virtuale); 
2. Entro 1 anno dall’installazione del software ogni azienda effettua almeno 20 
ordini con il magazzino virtuale; 
3. Riduzione della scorte reali in proporzione al numero delle imprese partecipanti 
al MV; 
4. Incremento della disponibilità potenziale di scorte totali in proporzione al 
numero delle imprese partecipanti al MV; 
5. Riduzione annuale del 20% dei costi di giacenza delle scorte; 
6. Riduzione del 20% dello spazio destinato a magazzino da parte delle imprese 
aderenti al progetto; 
7. Incremento del fatturato del 10%; 
8. Riduzione dei tempi di approvvigionamento (da 7/15 gg  a max 3 h); 
9. Aumento del numero degli ordini in relazione alla diminuzione dei tempi di 
evasione; 
10. Almeno 4 Comuni aderiscono alle attività di promozione del progetto; 
11. Almeno 10 iniziative di sensibilizzazione sono realizzate entro 6 mesi dall’avvio 
del progetto; 
12. Almeno il 50% delle imprese consorziate con magazzino partecipano ai 
Convegni di sensibilizzazione; 
13. Organizzazione di almeno 3 Convegni o altre manifestazioni sull’iniziativa 
effettuata nel distretto, entro 1 anno dalla realizzazione del progetto. 
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I primi 2 riguardano direttamente il progetto di implementazione del magazzino 
virtuale, per cui ci è sembrato opportuno stabilire una quota minima di imprese che 
acquistano il software di gestione del magazzino e  un numero minimo di ordini 
effettuati per dire che il progetto è riuscito. 
Il 3-4-5-6-7-8-9 fanno riferimento ai vantaggi espliciti che derivano dall’adozione del 
magazzino virtuale: se si danno tali condizioni di riduzione dei costi, risparmio di 
spazio, aumento degli ordini e incremento del fatturato  si può effettivamente dire che il 
progetto ha avuto una sua effettiva validità in termini di benefici derivanti dall’uso del 
magazzino virtuale. 
Gli ultimi quattro indicatori fanno riferimento alla pubblicità che dovrebbe essere fatta 
qualora il progetto avesse successo; tale pubblicità avrebbe due scopi: aumentare le 
visibilità esterna che il distretto otterrebbe qualora il progetto venisse implementato 
perchè si tratterebbe del primo distretto del Sud che adotta tale innovazione, fare 
avvicinare altre imprese all’innovazione. 
 
16. ANALISI FINANZIARIA DEL PROGETTO 
 
I dati per elaborare il conto economico sono stati forniti da un’impresa di non grandi 
dimensioni, non quotata, poco organizzata sotto il profilo finanziario e appartenente 
all’area distrettuale . Dal primo prospetto si evince che, sul valore della produzione, 
incidono in modo preponderante i costi delle materie prime e la variazione delle 
rimanenze di materie prime. 
Con l’applicazione del magazzino virtuale, come si evidenzia dal secondo prospetto, i 
costi si riducono rispettivamente  del 20% e del 50%.  
Un’altra voce su cui incide significativamente il MV è la svalutazione del magazzino 
che ovviamente viene meno con l’adozione dell’innovazione. 
Queste riduzioni  sono state calcolate mantenendo invariate tutte le altre condizioni, 
modificando solo i costi direttamente toccati dal MV. Da ciò è risultato che la 
variazione dell’utile è stata del 43% per il primo anno, del 40% per il secondo anno e 
del 44% per il terzo anno, pertanto in media c’è stato un incremento dell’utile pari al 
42%.   
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CONTO ECONOMICO ANTE 
 
I II III 
ricavi netti 94808 98384 108623
 + var. riman. prod. 1057 1056 651
Valore della produzione 95865 99440 109274
 - Costi materie prime 44261 38230 43940
 - variazione Riman. Mat. prime  1001 1200 1204
Valore aggiunto 50603 60010 64130
 - Costo del lavoro 12753 13870 15450
Margine operativo lordo 37850 46140 48680
 - Ammort. E Svalutazioni 2760 3710 4002
 - Oneri diversi di gestione 26882 31077 30830
Reddito operativo 8208 11353 13848
 + Proventi 162 191 187
 - Oneri 1769 3053 1959
 - Svalutazione magazzino 554 142 416
 +/- Saldo utilizzi / accantonamenti di riserve 162 0 0
Utile pre - imposte 5885 8349 11660
 - Imposte sul reddito 2684 3757 5247




CONTO ECONOMICO POST 
 
I II III 
ricavi netti 94808 98384 108623
 + var. riman. prod. 1057 1056 651
Valore della rpoduzione 95865 99440 109274
 - Costi materie prime 35408 30584 35152
 - variazione Riman. Mat. prime  500 600 602
Valore aggiunto 59957 68256 73520
 - Costo del lavoro 12753 13870 15450
Margine operativo lordo 47204 54386 58070
 - Ammort. E Svalutazioni 2760 3710 4002
 - Oneri diversi di gestione 25270 29212 28981
Reddito operativo 19174 21464 25087
 + Proventi 162 191 187
 - Oneri  1769 3053 1959
 - Svalutazione magazzino 0 0 0
 +/- Saldo utilizzi / accantonamenti di riserve 162 0 0
Utile pre - imposte 17405 18602 23315
 - Imposte sul reddito 9823 10091 12469











Acquisto del software di  
gestione del magazzino 
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Comuni S_HA Popolazione 
 Residente 
M F Densità  
per Km2 
CARBONARA DI NOLA 359 2027 994 1.033 574,2
OTTAVIANO 1.990 22549 10.991 11.558 1.136,0
PALMA CAMPANIA 2.063 14485 7.095 7.390 697,1
POGGIOMARINO 1.321 19653 9.770 9.883 1.479,9
SAN GENNARO VESUVIANO 697 10100 4.944 5.156 1.449,1
SAN GIUSEPPE VESUVIANO 1.394 23152 11.271 11.881 1.643,2
STRIANO 760 7507 3.735 3.772 990,4
TERZIGNO 2.338 15831 7.846 7.985 673,4
Totale 10.922 115304 56646 58.658











% occ. sul 
totale 







6 61,5 0,64 4,78 0,26 10,34
OTTAVIANO 5,5 48,7 -0,2 49,03 4,1 2,62
PALMA 
CAMPANIA 
5,2 61,7 -0,14 43,67 4,55 8,06
POGGIOMARINO 6,1 40,7 0,08 34,48 6,53 12,89
SAN GENNARO 
VESUVIANO 
5,3 41,4 0,38 20,85 2,77 21,88
SAN GIUSEPPE 
VESUVIANO 
5,4 46,1 0,4 51,72 5,23 -12,09
STRIANO 6,3 38,7 -0,28 17,21 1,45 7,49
TERZIGNO 5,9 41,7 -0,25 31,84 3,03 15,95






















 DI NOLA 
15,6 0 0 0 
OTTAVIANO 17,1 5 155000 55000 
PALMA CAMPANIA 16,90 2 101981 32609 
POGGIOMARINO 15,4 3 107000 22000 
SAN GENNARO  
VESUVIANO 17,3
3 117000 18000 
SAN GIUSEPPE 
 VESUVIANO 
19,6 8 493000 338000 
STRIANO 15,5 1 39611 11258 
TERZIGNO 16 2 92827 26745 
Fonte: Nostra elaborazione su dati della Regione Campania (I Comuni della Campania 






































563 454 31 356 26,9 1,21 0 0 0
OTTAVIANO 45714 5733 1002 3352 39,3 3,91 5 25415 30135
PALMA 
CAMPANIA 








22826 6573 1628 3722 41,8 5,16 8 72951 199800
STRIANO 
 
6496 1721 189 1126 29,6 3,31 1 31591 9427
TERZIGNO 10538 3623 579 2213 34,4 3,97 2 31306 16562
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Fonte: Nostra elaborazione su dati della Regione Campania (I Comuni della Campania 
in cifre, Ed.2001) 
 




Comuni analfabeti alfabeti 
senza 
titolo
licenziati diplomati laureati Totale 
CARBONARA DI 
NOLA 
92 307 1023 198 41 1661 
OTTAVIANO 648 3176 12491 3016 567 19898 
PALMA CAMPANIA 651 2034 8340 1160 74 12259 
POGGIOMARINO 668 2750 9946 2004 265 15633 
SAN GENNARO 
VESUVIANO 
244 1303 4398 1212 274 7431 
SAN GIUSEPPE 
VESUVIANO 
753 3923 15004 3472 680 23832 
STRIANO 308 1160 3924 768 69 6229 
TERZIGNO 534 2273 7705 1465 228 12205 





Tab.3b) (Valori %) 
licenziati diplomatiComuni analfabeti 
alfabeti 
senza 
titolo   
laureati Totale 
CARBONARA DI 
NOLA 5,5 18,4 61,5 11,9 2,4 100 
OTTA VIANO 3,3 15,9 62,7 15,1 3 100 
PALMA. CAMPANIA 5,3 16,5 68 9,4 0,6 100 
POGGIOMARINO 4,3 17,5 63,6 12,8 1,6 100 
SAN GENNARO 
VESUVIANO 3,2 17,5 59,1 16,3 3,6 100 
SAN GIUSEPPE 
VESUVIANO 3,1 16,4 62,9 14,5 2,8 100 
STRIAN O 5 18,6 63 12,3 1,1 100 
TERZIGNO 4,3 18,6 63,1 12 1,8 100 





















CARBONARA DI NOLA 23 15 38 1,07 
OTTAVIANO 219 154 373 10,5 
PALMA CAMPANIA 252 139 391 11 
POGGIOMARINO 609 181 790 22,2 
SAN GENNARO 
VESUVIANO 
71 47 118 3,3 
SAN GIUSEPPE 
VESUVIANO 
609 379 988 27,8 
STRIANO 216 41 257 7,2 
TERZIGNO 349 250 599 16,9 
TOTALE ASSOLUTO (B) 2348 1206 3554 100 















Maschi Femmine Totale Parziale (a) Valore % (a/b) 
CINA 877 695 1572 44,2 
MAROCCO 926 139 1065 30 
POLONIA 44 147 191 5,4 
ALGERIA 152 13 165 4,6 
TUNISIA 94 35 129 3,6 
BANGLADESH 97 10 107 3 
ALBANIA 56 24 80 2 
INDIA 40 14 54 1,5 
ROMANIA 5 24 29 0,8 
UCRAINA 4 21 25 0,7 
GERMANIA 3 9 12 0,3 
ALTRE 50 75 125 3,5 
TOTALE ASSOLUTO 
(B) 




















27 92 1 2
OTTAVIANO 266 1099 28 73
PALMA 
CAMPANIA 
271 940 5 29
POGGIOMARINO 317 994 14 34
SAN GENNARO 
VESUVIANO 
188 898 9 12
SAN GIUSEPPE 
VESUVIANO 
331 1172 25 63
STRIANO 104 624 0 0
TERZIGNO 279 946 9 31
TOTALE 1783 6765 91 244







Tab.5b) Superficie agricola disponibile ed utilizzata, uso di nuove tecnologie; 












359 252,33 173,4 - - 
OTTAVIANO 1.990 295,44 238,79 0,3 0,25 
PALMA 
CAMPANIA 
2.063 1.384,74 983,18 - - 
POGGIOMARINO 1.321 621,51 585,33 - - 
SAN GENNARO 
VESUVIANO 
697 165,14 150,99 4,87 2,15 
SAN GIUSEPPE 
VESUVIANO 
1.394 1.019,33 470,82 - - 
STRIANO 760 277,21 262,95 - - 
TERZIGNO 2.338 896,72 474,61 14 13 







Cereali Frumento Colt.ortive Colt.foragg. 
avvicendate 
  aziende Sup. aziende sup. aziende Sup aziende Sup 
CARBONARA 28 2 0,18 
OTTAVIANO 73 31 2,46 
PALMA 59 1 20,91 1 20,91 22 26,66 
POGGIOMARINO 652 3 0,62 552 213,3 
S.GENNARO VES. 52 37 2,98 1 0,1
S.GIUSEPPE VES. 237 91 95,46 
STRIANO 469 3 1,29 428 151,31 
TERZIGNO 150 62 9,74 





Vite Olivo Agrumi Fruttiferi Comuni Aziende 
tot. aziende sup. aziende sup. aziende sup aziende sup 
CARBONARA 179 17 2,37 10 0,85 16 2,38 176 165,12
OTTAVIANO 791 164 40,05 8 1,4 147 11,76 708 179,01
PALMA 768 44 7,55 40 10,13 97 23,17 753 851,14
POGGIOMARINO 822 4 0,77 4 1,48 92 6,7 800 341,13
S.GENNARO 294 29 3,98 3 0,87 30 1,42 284 135,68
S.GIUSEPPE 1021 145 26,19 5 0,85 386 35,11 943 302,2
STRIANO 234 7 0,84 26 3,55 223 77,48
TERZIGNO 915 408 145,35 10 13,78 80 6,72 815 303,15



































































       Struttura per grandi 
classi di età 
  







 CASERTA 26,8 60,2 13
BENEVENTO 22,6 57,6 19,7
NAPOLI 27,4 60,6 12,1
AVELLINO 23,1 58,2 18,7
SALERNO 24,1 59,6 16,2
CAMPANIA 26,1 60 13,9
ITALIA 19,6 62,1 18,2
 




 Italia e ripartizioni 
Vecchiaia Dipendenza Età 
media 
CASERTA 66,4 48,3 36,6
BENEVENTO 120,6 56,5 40,9
NAPOLI 60,1 47,3 36,1
AVELLINO 113,2 54,3 40,3
SALERNO 93 50,8 38,9
CAMPANIA 72,9 49,1 37,3
ITALIA 127,1 48,4 41,6
 56
TAB.  III) 
 
 








































ni teatrali e 
musicali (in 
lire) 
CASERTA 73,7 79,7 76,8 12,6 77,2 2251
BENEVENTO 82,9 83,8 83,4 13,6 93,7 3585,6
NAPOLI 67,6 71,3 69,5 18,4 181,7 12029,4
AVELLINO 75,6 81,4 78,5 16,5 30,4 816
SALERNO 83,6 83,3 83,4 21,9 110 3510,5
CAMPANIA 72,5 75,9 74,3 17,8 136,8 7701,6



















CASERTA 42,2 58,7 26,5 31,4 25,6 65,2
BENEVENTO 47 58,5 36,3 40 14,9 47,3
NAPOLI 43,2 63,1 25 31,2 27,8 67
AVELLINO 46,3 60 33,2 37 20 56,3
SALERNO 45,5 60,5 31,3 38,6 15,2 50,4
CAMPANIA 43,9 61,5 27,6 33,5 23,7 62,6




























































CASERTA 43,7 2009,9 53,6 97,3 2517,9 38,5
BENEVENTO 8,1 1124,6 44,3 16,9 766,2 29
NAPOLI 42,8 3134,4 276,3 288,4 3703,6 63,8
AVELLINO 24 1052,7 48,6 10,5 1212,6 20
SALERNO 76,8 1642,2 54,1 37,3 1132,4 45,7
CAMPANIA 46,2 2416,3 171,3 176,4 2689,3 51,4


























CASERTA 120,4 0,8 3,3 5,7 0,9 2,8
BENEVENTO 130 0,3 1,4 2,1 0,7 0,3
NAPOLI 139,9 4,2 0,2 0,3 0,1 0,1
AVELLINO 158 0,6 7 10,2 4 5,9
SALERNO 105,6 0,9 4,7 7,5 2 4
CAMPANIA 131,7 1,8 2,1 3,3 0,9 1,7
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